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Essere ESTAGIÓ
A ll’inizio di quest’estate ci è stato chiesto 

se avessimo voluto fare da “ESTAGIÓ”, 
cioè aiuto animatori a estate ragazzi.  

Noi ovviamente non ci abbiamo pensato due 
volte e abbiamo detto di sí! Non ci pentiremo 
mai della scelta che abbiamo fatto, perché è stata 
un’esperienza bellissima e non vediamo l’ora che 
arrivi un’altra estate per rivivere quelle sensazioni 
ed emozioni. Inizialmente non è stato facile, 
perché ci si doveva ambientare e capire che ora 
avevamo un sacco di responsabilità in più. 

Dovevamo badare a bambini molto più piccoli 
di noi, fare attenzione che non si facessero male, 
tenerli d’occhio che non facessero qualche 
bravata, dare il buon esempio… insomma, 
dovevamo stare sempre attenti! A volte mancava 
la voglia di svegliarsi alle 7:00 del mattino pur 
essendo in vacanza, arrivare là e magari stare 

ancora un po’ dormendo… ma la forza che ci 
faceva alzare dal letto era la stessa che ci faceva 
vivere le giornate al meglio in oratorio: i balli di 
prima mattina, le grida dei bambini, le risate, 
le sgridate, i palloni, la pazienza, le panchine, 
il microfono che ogni tanto si inceppava… e 
moltissime altre cose! Era impossibile tornare a 
casa senza un sorriso in faccia e un sacco di cose 
da raccontare. 

Grazie a questa esperienza abbiamo avuto la 
possibilità di conoscere nuove persone con le 
quali fino a quel momento non avevamo avuto 
nulla a che fare, oppure siamo riusciti a legare di 
più con amici che conoscevamo già grazie alle 
attività in oratorio. Dobbiamo anche ammettere, 
con gioia e sincerità, che questa esperienza ci ha 
aiutati molto nel nostro percorso di crescita e di 
maturazione personale: ci ha fatto vivere cose 

nuove, che fino a quel momento per noi erano 
ignote, oppure che, semplicemente, avevamo 
vissuto da un altro punto di vista. 

Adesso ogni tanto ripensiamo a quei ricordi, a 
quella spensieratezza e libertà in ognuno di noi e 
vediamo solo tanti bei momenti felici. Finalmente 
possiamo rispondere alla domanda: “Che cos’è 
per te l’estate ragazzi”? Per noi l’estate ragazzi 
è come la scorza di limone in una torta, non 
si vede ma si sente ed è quel tocco in più che 
rende tutto il resto più gustoso. Ecco, noi siamo 
la scorza di limone che rende possibile fare 
l’estate ragazzi, senza ognuno di noi (bambini, 
animatori, estagiò, staff…) non si potrebbe fare 
nulla e a quel punto non ci sarebbe più gusto!

E.P., R.F.

Il luogo dell’anima 
Ve lo descrivo come potreste vederlo voi

H a un portoncino grigio che viene aperto 
ogni volta che qualcuno deve entrare 
o uscire. Una volta entrati, vediamo un 

grande campo, con il pavimento verde, delle righe 
alternate gialle e bianche, due porte all’estremità, 
bianche anch’esse, due canestri sopra alle grandi 
e imponenti reti da calcio e delle panchine grigie 
in pietra attorno a tutto il perimetro del campo. 
Tra una panchina e l’altra, abbiamo degli alberi: 
ora le foglie stanno cadendo, però quando il sole 
è alto in cielo per ore e ore risplendono di foglie 
verdi. 

Troviamo poi un altro cancello, più grande 
dell’altro, possono passarci dentro delle 
macchine. È grigio, molto spesso e imponente, 

ornato sulla superficie da delle “punte” che 
vediamo spesso per strada se osserviamo i 
cancelli delle case. Tra il cancello piccolo e quello 
grande, c’è una rete. La tipica rete verde che si 
usa per pescare. 

Abbiamo una casa enorme. La casa è piena di 
stanze, grandi e piccole, che hanno un numero 
sulla porta o un nome, salone S. Domenico Savio 
o S. Francesco. Abbiamo un bar, con tre calcio 
balilla, un tavolo da ping-pong, delle finestre che 
affacciano su un immenso prato verde e molto 
spazio libero. C’è una stanza che chiamano 
“l’ufficio” dove avvengono tutti i pagamenti, 
le iscrizioni; è il luogo dove il telefono viene 
attaccato per la musica nelle casse e dove c’è il 

cibo nascosto nei cassetti. L’ufficio è collegato 
a un altro salone, dove in inverno si svolgono 
le attività di formazione o gruppo. Su questo 
salone si aprono una stanza animatori e una 
materiali con molte cose dentro (giochi, costumi, 
pennarelli, cartelloni e fogli) e finestre che si 
affacciano sulla Dora.

La mensa è la stanza più grande di tutta la casa 
con lo scenario di tavoli e panche moltiplicato per 
almeno quindici volte. La cucina è abbastanza 
spaziosa e solitamente ci stanno cinque/sei 
persone dentro. Sotto abbiamo un altro campo, 
questa volta con la superficie in sabbia bianca e 
senza i canestri, ma con le due imponenti porte 
bianche. Alla sua destra, al posto delle panchine 

segue a p. 4 ➥



VANCOUVER
AMSTERDAM

WORTHING

D a quando sono scesa dall’aereo la mia 
vita è cambiata completamente. 
Appena ho messo piede nell’aeroporto 

di Vancouver ho capito che da quel momento 
in poi avrei dovuto cavarmela da sola, che avrei 
dovuto imparare ad essere indipendente. 
Nelle cinque ore che ho trascorso nei vari 
aeroporti, mi sono interrogata se avessi fatto una 
scelta giusta. Come avrei fatto a comunicare con 
il mio inglese scolastico, con quali persone avrei 
dovuto incontrare in quella che sarebbe diventata 
di lì a poco la mia “famiglia”? Ero molto spaesata! 
Ma ho subito capito che questa sarebbe potuto 
diventare una delle esperienze migliori della mia 
vita e che, nel giro di poco tempo sarei cresciuta e 
cambiata completamente. 
All’uscita dall’aeroporto, ho trovato lì che mi 
aspettavano la mia mamma ospitante Ashley, 
con la bambina di un anno e mezzo Tao con la 
mia sorella ospitante Klaudia, proveniente dalla 
Germania. Di sicuro in quel momento non potevo 
sapere che nel giro di qualche giorno, queste 
sarebbero diventate persone fondamentali per 
questa esperienza, alle quali devo aggiungere la 
nonna ospitante Char e il papà ospitante Ian, che 
avrei conosciuto qualche giorno dopo. 
Ricordo che i primi giorni sono stati molto strani. 
Tutt’un tratto mi sono ritrovata in un altro 
Continente, in una società molto diversa dalla 
mia, a dover parlare inglese tutto il giorno, a 
vivere con persone che fino ad allora.  
Ma proprio grazie a quest’ultime sono riuscita ad 
ambientarmi molto velocemente e a cominciare 
finalmente quest’esperienza magnifica. 
Una settimana dopo il mio arrivo, precisamente il 
7 settembre, ho iniziato scuola. 
Il sistema scolastico canadese è molto 
diverso da quello italiano. La giornata 
inizia alle 8.30 di mattina, ed è composta 
da quattro ore di lezione, durante le quali 
si studiano quattro materie e ripetute 
per ogni giorno. Ho scelto matematica, 
inglese, storia e fisica, ma la scuola offre una 
ampia gamma di studi, proponendo anche 
materie quali falegnameria e cucito.  

Perché partire?  
Vite di studenti all’estero

CQuel mattino all’aeroporto aveva un 
sapore diverso da tutte le altre volte in 
cui mi ero presentato un po’ di corsa al 

banco del check-in per iniziare la lunga e tediosa 
trafila che mi avrebbe portato all’imbarco. Io, 
quel mattino, avevo ben chiaro in mente il perché 
fossi lì e come tutto ciò avesse avuto inizio. Per 
me, quel mattino all’aeroporto, cominciava un 
viaggio che avrebbe rivoluzionato il mio modo di 
vivere e vedere il mondo.
Mi è impossibile risalire al momento esatto in 
cui giunsi alla realizzazione di voler partire per 
conoscere il mondo in prima persona. Direi 
piuttosto che questo desiderio quasi impulsivo 
si accrebbe in me, giorno dopo giorno, fin dagli 
ultimi anni di liceo, quando ancora non mi era 
chiaro cosa avrei fatto da grande. Finalmente, 
dopo il conseguimento della laurea triennale, 
ecco giungere il momento che stavo aspettando, 
l’opportunità di proseguire gli studi con una 
laurea magistrale all’estero.
Ma perché partire? Perché lasciare gli amici 
di una vita, la terra in cui sei nato, la routine 
quotidiana, i luoghi familiari, i visi noti, la lingua 
natia e la sicurezza della tua casa per andare in 
terre lontane, in mezzo a gente sconosciuta che 
parla una lingua a te estranea? Perché invece non 
restare ed accantonare questa idea tanto bizzarra 
ed azzardata da spaventare i più? Semplice, 
perché non puoi farne a meno. Perché è nella tua 
indole, è parte di te e non importa quanto grande 
sia la tua paura di lasciare tutto ciò che hai e che 
conosci per andare incontro all’ignoto. Ci sarà 
sempre quella vocina nella tua testa che ti spinge 
a compiere tale passo, quel pensiero che ti fa 
palpitare il cuore e ti fa sognare ad occhi aperti 
avventure in luoghi esotici. Quell’insaziabile sete 
di fare esperienza del mondo, che non trova pace 
finché non ci si mette in viaggio.

Che poi, una volta giunto a destinazione, 
quell’ignoto tanta paura più non fa. Giorno dopo 
giorno, quelle terre lontane diventano le tue terre 
lontane ed in mezzo a quella gente sconosciuta 
incominciano a spuntare visi noti e persone a 
te care che chiami amici. Impari la cultura e 
conosci tradizioni un tempo a te ignote, provi 
sapori nuovi ed incominci a balbettarne la lingua. 
Decidi di rinunciare un po’ a te stesso e di aprirti 
agli altri, di allargare i tuoi orizzonti e di ripensare 
le tue posizioni sui cui fino a poco tempo fa ti 
abbarbicavi come se fossero l’ultimo baluardo da 
difendere contro l’invasione nemica. Ad un tratto, 
ti accorgi che non c’è più un “noi” e un “loro”, ma 
che tu, come loro, sei fatto di passioni e paure, 
incertezze e virtù, debolezze ed ardimenti. Perché, 
alla fine, mettersi in viaggio significa mettere in 
discussione se stessi, uscire dalla propria bolla 
di sicurezza ed accettare di cambiare ed essere 
cambiati dal mondo. Quel meraviglioso mondo 
che, nonostante tutte le sue contraddizioni, alla 
fine del giorno chiami sempre e comunque casa.

M.C.

LA BELLA ESPERIENZA DEL CAMPO ESTIVO

I l campo è formativo. Un’esperienza 
di una settimana in cui si è immersi in 
un’esperienza diversa da quella che i ragazzi 

abitualmente vivono. Dimenticano la loro routine 
quotidiana, trasformando le loro giornate in 
un’avventura, alla scoperta di nuove emozioni e 
sentimenti che nella vita di tutti i giorni si fanno 
fatica a mostrare, per evitare di essere vulnerabili. 
Al campo ogni emozione è ammessa, ogni 
maschera è accettata.
Gli animatori hanno un ruolo fondamentale. 
Diventano loro alleati, compagni di una ciurma 
che naviga sulla stessa nave, ma con qualche 
responsabilità in più. 
Una canzone fa scattare i ragazzi alla sveglia. 
Tra balli alle 8.30 del mattino e chi non si vuole 
alzare, parte la nuova giornata. Prima tutti in 
preghiera, con la fame che si fa sentire, e poi di 
corsa alla colazione. Cori e cioccolata sul viso due 

requisiti fondamentali per un inizio di giornata al 
top. Partono le attività e, tra giochi e formazione 
si arriva al pranzo: una fame incredibile. C’è 
sempre bisogno di energia per affrontare la 
giornata. Nel tempo libero ci si sfoga, ci si lascia 
andare, si fanno tornei e bische clandestine di 
“Uno”. Anche il pomeriggio è zeppo di attività…
ma la parte che personalmente mi piace di 
più è il post-cena: giochi notturni e balli a non 
finire; i ragazzi hanno ancora energia e farli 
addormentare non è facile, ma la stanchezza alla 
fine prevale e la giornata successiva è alle porte. 
In un campo la gita è indispensabile. Zainetto 
con il pranzo al sacco, cappellino, crema solare 
e, indossate le scarpe per la montagna, si parte. 
La fatica si fa sentire ma il desiderio di arrivare a 
destinazione è più grande. I cori sono le basi per 
una gita fatta bene ma non c’è bisogno di dirlo, i 
ragazzi lo sanno. 

Durante la gita arriva la domanda: ‘‘cosa c’è di 
più sincero di un sogno?” Tutti abbiamo bisogno 
di sognare, abbiamo la necessità di farlo e chi 
dice di non sognare mente a sé stesso. I ragazzi 
hanno avuto la possibilità di scoprire i loro sogni 
più sinceri e profondi e di condividerli con il resto 
della ciurma. Per qualcuno era scontato, per altri 
è stato difficile, ma tutti si sono scoperti e hanno 
cercato in loro stessi un sogno, legittimo e non 
giudicabile. Hanno potuto comprendere che 
chiunque ha la capacità di sognare e di realizzare 
ciò che sogna. 
Un’esperienza fatta per essere ricordata in cui 
si portano a casa pianti, sorrisi, abbracci, cori, 
nuove amicizie, nuovi affetti, nuove emozioni e la 
voglia di farne un altro. 

A. S.
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S e mi avessero chiesto due anni fa di lasciare 
casa, famiglia e amici per vivere sei mesi 
all’estero avrei sicuramente rifiutato 

perché l’idea di uscire dalla mia comfort zone mi 
spaventava moltissimo. E invece eccomi qua a 
scrivere questo articolo dalla mia camera in un 
tipico cottage inglese a Worthing. Sono partita il 
4 settembre 2021 e, dopo un mese in Inghilterra, 
posso dire che partire è stata una delle scelte 
migliori della mia vita. Non nego che sia stato 
difficile lasciare la mia famiglia, gli amici e persino 
le piccole abitudini quotidiane, cose a cui penso 
tutti i giorni nella mia nuova routine inglese, ma 
riconosco che sto imparando molto e facendo 
nuove esperienze e questo ripaga tutti gli sforzi.
Prima di partire, in molti mi hanno chiesto se 
il motivo per il quale avessi fatto questa scelta 
fosse perché non mi piacesse la mia vita in 
Pianezza o non mi trovassi bene: la risposta è 
no; non necessariamente si parte perché non 
piace ciò che si lascia, personalmente adoro la 
mia quotidianità italiana, alla quale tornerò tra 
non molto, ma sentivo che mancava qualcosa 
e ho colmato questa mancanza sperimentando 
una nuova routine. Un altro importante motivo è 
sicuramente l’aspetto linguistico dell’esperienza, 
stando a contatto con persone inglesi tutto 
il giorno tutti i giorni sto imparando la lingua 
in modo molto approfondito, e, infine, anche 
l’entrare in contatto con una nuova cultura ha 
giocato un ruolo importante nella mia scelta. 
A Worthing ho conosciuto molti ragazzi della mia 
età sia italiani che stranieri e, confrontandoci, ho 
capito che non tutti siamo partiti dalla nostra 
casa per le stesse motivazioni, e qui di seguito 
vorrei riportare alcune delle loro risposte. Clizia, 
una ragazza altoatesina, è partita per sfuggire dal 
sistema scolastico italiano nel quale non si sentiva 
particolarmente valorizzata, Martina, invece, per 
diventare più indipendente e imparare a vivere 
senza l’appoggio della famiglia. L’obbiettivo 
di Tobias, diciassettenne norvegese, è quello di 
fare nuove conoscenze e creare profondi legami 
nonostante le differenze culturali.
Dopo aver passato un mese in questa nuova 

realtà, nonostante l’Italia e l’Inghilterra si 
trovino geograficamente parlando molto vicine, 
ho notato molte differenze di cui vorrei fare 
menzione: prima di tutto, da buona italiana, 
mi sento di dover parlare del cibo. Al di là delle 
ricette, che possono più o meno piacere a 
seconda dei gusti, mi sono accorta che la qualità 
dei prodotti, in particolare di frutta e verdura, a 
differenza del nostro paese, dove siamo abituati 
ad avere ortaggi freschi, ricchi di sapore e a 
chilometro zero, è piuttosto scadente e tutto 
è sigillato in pacchetti di plastica; si possono 
trovare molti prodotti importati da altri paesi e 
la maggior parte dei cibi è alquanto saporita e 
speziata. I pasti sono distribuiti nella giornata 
in modo diverso: la colazione è leggermente 
anticipata, il pranzo viene quasi saltato e in 
molte famiglie si fa un’abbondante cena nel 
tardo pomeriggio. Ho notato altre notevoli 
differenze all’interno della scuola: infatti è diverso 
il sistema di insegnamento e apprendimento 
dal momento che si svolgono molte meno ore 
all’interno delle classi, potendo scegliere solo tre 
o quattro materie, le verifiche sono praticamente 
inesistenti e il rapporto con i professori è molto 
meno formale. L’emergenza sanitaria, inoltre, si 
sta trattando in modo completamente differente: 
le mascherine non sono obbligatorie al chiuso 
(neppure sui mezzi pubblici molto affollati!) però 
sono molto più diffusi i tamponi individuali che si 
possono fare in casa non appena si manifestano 
possibili sintomi legati al COVID19.
In conclusione, sono partita completamente da 
sola e arrivata in un contesto dove non conoscevo 
nessuno e, nonostante sia stato spaventoso, 
è un’esperienza che consiglio di fare a tutti i 
giovani perché insegna a adattarsi, a diventare 
più indipendenti e ad apprezzare le piccole cose 
e le persone alle quali siamo abituati nella nostra 
vita giornaliera. 

E.G.

Durante la giornata è incluso un tempo di 40’ 
offerto ai ragazzi per completare i compiti e le 
consegne che devono finire, ed è inclusa anche 
una pausa pranzo che dura 45’. La giornata 
scolastica finisce alle ore 15, e dopo di solito si 
torna a casa per studiare, si pratica qualche sport, 
si esce per fare delle passeggiate o comunque 
si fanno delle attività vicino a casa, in quanto la 
cena è molto presto, verso le ore 18.30. Nei fine 
settimana, solitamente esco con i miei amici a 
Vancouver, faccio molte gite con la mia famiglia 
cercando di vivere questa esperienza al meglio. 
Se qualcuno mi chiedesse cos’è che mi sta 
facendo crescere veramente, risponderei con tre 
parole: indipendenza, persone, cambiamento. 
Indipendenza in quanto qui sono completamente 
sola. Questo non è da intendere in modo 
negativo: uscendo dalla “zona comfort” e 
badando completamente a te stessa, impari a 
conoscere anche nuovi aspetti di te che prima 
erano ignoti.
Persone in quanto sto conoscendo alcune delle 
persone che avranno importanza per la mia 
vita: la mia attuale famiglia ma anche le nuove 
amicizie sia canadesi che internazionali. Tutto ciò 
mi regala l’opportunità di confrontarmi con molte 
culture per me nuove.
E infine cambiamento in quanto ogni giorno è 
una novità, una nuova esperienza, delle nuove 
persone, un nuovo aspetto di una cultura che 
conoscerò sempre di più nel tempo. Non vedo 
l’ora di vivere al meglio questi tre mesi che 
rimangono, facendo tesoro di questa esperienza e 
tornando così in Italia come una nuova Anna.

A.S. 



in pietra, abbiamo dei gradoni coperti da una 
sorta di “tetto” che in realtà tetto non è, ma 
che basta per proteggersi dalla pioggia. Infine, 
abbiamo una tettoia, molto recente, con una 
copertura molto spessa e dello spazio per poter 
giocare quando piove. È limitata da una ringhiera 
grigia che impedisce ai palloni di cadere giù o alle 
persone di scivolare. 

La casa ha altri due piani, con le stanze con i 
numeri sopra o con i nomi, ma sono così tante 
che raccontare di tutte sarebbe davvero lungo. 

Ma volevo chiedervi, lo sentite quest’odore? 
L’odore di immensa vita che lascia annusare 
questo luogo. L’odore che anche da lontano puoi 
percepire di serenità, di tranquillità. Senti le voci 
dei bambini che giocano e ti dici: “sono nel posto 
giusto”. Ora vi dico come vedo io questo posto. 
Vedo i ragazzi che giocano a calcio nel campo 
verde e degli altri che giocano a pallacanestro. 
Vedo delle persone che preferiscono giocare a 
pallavolo o sedersi a parlare nelle panchine con 
gli animatori o tra sé. Vedo negli alberi la vita 
intera che scorre e il tempo che passa. Vedo 
nell’imponente porta bianca e nella rete che 
va da un cancello all’altro L. che attutisce in 
continuazione ciò che succede e tiene unito tutto 
insieme senza mai farlo spezzare, che è stata in 
grado di portare novità e luce in un luogo che 
aveva bisogno di urlare: “Ho voglia di essere 
futuro!”. Vedo nelle stanze con i numeri sopra o 
in quelle con i nomi dei Santi così tante cose che 
non è possibile decifrarle tutte e un’immensità 
di anime che si incontrano e scoprono di essere 
simili, di essere complementari o semplicemente 

➦segue da p. 1

Incontro europeo dei giovani di Taizé  
a Torino: migliaia in arrivo per Capodanno

Appuntamento 
internazionale  
dal 28 dicembre 2021 
al 1° gennaio 2022.  

Preghiera contemplativa davanti alla Sindone

«Siamo onorati di ospitare nella nostra città il 
Capodanno con Taizé e gli oltre 6 mil a giovani 
che per questo evento giungeranno a Torino da 
ogni parte d’Europa»: il neo-sindaco di Torino 
Stefano Lo Russo ha voluto essere presente 
con un breve saluto alla conferenza stampa di 
presentazione dell’incontro europeo dei giovani 
che si terrà in città dal 28 dicembre 2021 al 1° 
gennaio 2022, tenutasi il 3 novembre 2021 nella 
Sala delle Colonne di Palazzo Civico a Torino.

Questo raduno sarà un atto di coraggio e di 
speranza: è il primo del genere, dopo l’emergenza 
covid, e coinvolgerà non solo i giovani e le 
Chiese ma l’intera città, attraverso incontri, 
momenti di preghiera e di conoscenza. Il raduno 
avrebbe dovuto svolgersi a dicembre 2020 ma 
venne sospeso per l’emergenza sanitaria. «Ci 
fa molto piacere – ha dichiarato la vicesindaca 
Michela Favaro – essere il luogo di incontro 

per il Capodanno con Taizé e per i tantissimi 
giovani che, dopo molti mesi di restrizioni in 
cui hanno dovuto ridurre al minimo le relazioni 
interpersonali a causa dell’emergenza sanitaria. 
L’Amministrazione comunale di Torino ha assunto 
l’impegno di collaborare all’organizzazione, 
contribuendo a fornire il supporto logistico 
necessario alla buona riuscita dell’evento».

Frère John è il monaco che sta seguendo la 
preparazione dell’evento torinese su incarico della 
Comunità ecumenica. Taizé, ha ricordato, è una 
realtà diffusa in tutto il mondo. Il canale della 
preghiera, della spiritualità comune, dell’amicizia 
sono le vere forze che rendono possibile il 
«pellegrinaggio di fiducia sulla Terra», giunto 
alla 44° edizione. Il pellegrinaggio è, ogni volta, 
l’occasione per conoscere più a fondo la realtà di 
un territorio.

I giovani si incontreranno nelle chiese del 
centro storico per la preghiera di mezzogiorno 
e, tutti insieme, alla sera all’Oval Lingotto, per la 
preghiera comune. Consumeranno i pasti con le 
famiglie che li ospitano. La sera del 31 dicembre 
i giovani parteciperanno a una preghiera per la 
pace nelle parrocchie e a una «festa dei popoli». 

L’accoglienza dei giovani punta sulle famiglie sia 
per i pasti che per le notti, ma si ricorrerà anche 
a oratori e strutture comunitarie delle diverse 
confessioni cristiane. Sarà importante il lavoro dei 
volontari del territorio torinese per accompagnare 
tutti i momenti dell’accoglienza.

Per la diocesi di Torino la preparazione di questo 
evento ha significato molto: perché ha permesso 
di sperimentare una preziosa collaborazione a 
tutto campo con la Città di Torino e la Regione 
Piemonte, oltre che con la Comunità di Taizé. 
L’incontro dei giovani è una opportunità per tutti: 
e anche per questo si sta preparando un piano di 
comunicazione che, sui social e non solo, possa 
accompagnare il prima, il durante e il dopo dei 
giorni torinesi. Due sono i siti web a disposizione 
dei giovani per l’iscrizione e le informazioni: 
quello di Taizé (https://www.taize.fr) per tutti 
coloro che hanno necessità di un alloggio e il sito 
http://www.taizetorino.it per i partecipanti dalla 
Città Metropolitana di Torino e di tutta la Regione 
Piemonte, se non necessitano di ospitalità per la 
notte, gestito dalla Pastorale giovanile di Torino.

https://www.diocesi.torino.it/

diverse. Vedo T. che è sempre in cucina per dare da 
mangiare ai bambini e a chiunque sia sotto questo 
tetto, correre da una parte all’altra per prendere 
il pane, le tovaglie o qualunque cosa serva per la 
cucina. Vedo A. che è diventato un “tutto-fare” e 
che per me è come un nonno a cui confido le cose, 
a cui chiedo: “Parlo o non parlo?” durante gruppo 
e lui mi dice: “Sì, parla” e me lo ripete finché non 
trovo il coraggio di aprire la bocca e parlare. 
Questo luogo mi ha fatto scoprire così tante 
anime, così tanti cuori buoni, così tante persone 
che hanno la mia stessa visione del mondo o che 
ce l’hanno diversa e per questo amano il mio 
modo di vivere. Ho trovato A. che è l’anima più 
affine a me che esista nel mondo, la persona con 
cui parli di qualsiasi cosa e ti senti a posto con 
te stessa perché sa ascoltarti senza parlare e sa 
capire i tuoi silenzi. Non è una storia d’amore che 
si conclude con il lieto fine, è una storia di due 
persone che si sono trovate e si tengono la mano 
nella strada, ma lasciando sempre aperta la porta 
a chiunque sappia vederla e abbia il coraggio di 
tirare giù la maniglia e aprirla. 

Ho trovato Roberta, Giulia, Giorgia, Sara, Rebecca, 
Aurora, l’altra Giulia, Sofia, Clarissa, Alessandro, 
Matteo, Alessio, Aurora, Elena, Giorgia, Veronica, 
Riccardo, Matilde, Emanuela, Elisabetta, Giulia e 
tante altre persone che mi hanno donato la loro 
luce. 

Spesso quando parlo di questo posto a chi 
ho vicino, viene quasi naturale pensare che si 
preghi solo e lo pensavo anch’io in realtà, poi 
ho imparato a viverlo in un altro modo. Ho 
imparato a viverlo come va vissuto, con serietà, 
ma con cuore, con l’anima, con luce, con voglia, 
con amore, con gioia. Mi ha dato così tanto, 
così tanta forza da dire: “Io ce la posso fare. 
Posso farcela.” Parliamo dei nostri sogni, dei 
nostri obiettivi e di noi stessi. Ora sono pronta 
a raccontarli al mondo, grazie alle persone che 
ho incontrato in questo posto. E grazie a lui, ho 
scoperto che le persone possono essere molto più 
casa di quanto lo siano quattro mura. Hai capito 
di che luogo sto parlando?

S.B..



Campo animatori a Varazze

D opo le settimane di estate ragazzi e un 
po’ di vacanze, anche noi animatori 
siamo partiti per un campo dedicato a 

noi. Arrivati a Porta Nuova con la metro, abbiamo 
affrontato qualche ora di viaggio in treno 
chiacchierando, cantando e ascoltando musica 
mentre osservavamo i paesaggi, fino all’arrivo 
alla stazione di Varazze. Successivamente, con 
qualche minuto di camminata, siamo arrivati 
nell’oratorio salesiano della città che ci ha ospitati 
per tutta la durata del campo. L’oratorio è molto 
grande, al piano terra c’è un piccolo campo da 
pallavolo, calcio e basket, e all’interno la cucina e 
una piccola sala giochi; salendo le scale si arriva 
alle stanze, anche queste molto grandi e alcune 
ospitano anche un terrazzino da cui la mattina 
si potevano vedere i bambini dell’estate ragazzi 
giocare e ballare. 
La spiaggia non è lontana dall’edificio che ci ha 
ospitato, il mare è calmo e limpido, circondato 
da una striscia di sabbia, qualche piccolo lido e 
piccoli scogli da cui è possibile tuffarsi. La voglia 
di fare un bagno è tanta, così, passato un po’ 
di tempo in mare e qualche ora in spiaggia, è 
già ora di tornare a casa per farsi la doccia e 
prepararsi per la cena. 
Ogni sera ci dedicavamo un po’ di tempo per un 
momento formativo e di preghiera. A guidarci 
due figure: da un lato Giasone, protagonista 
del mito degli Argonauti, che ci ha mostrato 
l’importanza di mettersi in viaggio guidati da 
sogni autentici e accompagnati da compagni 
fedeli; dall’altro Pietro, che si lascia guidare dal 
Signore a trasformare le sue difficoltà e i suoi 
desideri in qualcosa di più grande.
La sveglia del secondo giorno è stata impostata 
molto presto e con l’aiuto di un po’ di musica 
ci siamo svegliati elettrizzati e impazienti per la 
gita tanto attesa all’acquario di Genova. Dopo 
circa un’ora di treno e un piccolo momento 
formativo, siamo finalmente entrati nell’acquario, 
in cui abbiamo avuto la possibilità di vedere 
animali marini provenienti da tutto il mondo 
come i tenerissimi pinguini, i delfini, di cui 
abbiamo anche osservato una breve esibizione, 
le simpaticissime foche, pesci di vari colori, diversi 

tipi di meduse, molti tipi di squali e persino molte 
specie di affascinanti serpenti e piccole e grandi 
tartarughe.
Una volta usciti dall’acquario è arrivata l’ora di 
pranzo, seguita da una piccola visita della città di 
Genova. Dopo una giornata così movimentata 
e piena di emozioni siamo tornati a Varazze per 
cena e dopo abbiamo fatto un piccolo giro per il 
lungomare del paese. 
La mattina del terzo giorno è iniziata con un po’ 
di musica, dopo la colazione abbiamo avuto 
finalmente la possibilità di vedere la spiaggia 
riservata a noi: qui non ci sono scogli da cui ci si 
può tuffare e l’acqua non è eccessivamente alta, 
ma il mare è sempre limpido e la sabbia, questa 
volta, è un po’ ghiaiosa. Abbiamo passato l’intera 
giornata in spiaggia facendo qualche bagno, 
giochi di logica, partite di briscola (che non può 
mai mancare) e ballando un po’. Al ritorno, 
preparandoci per la cena, qualcuno ha cucinato e 
qualcuno ha apparecchiato; dopo un po’ di gioco 
e qualche telefonata a casa si conclude la serata 
con i balli e un breve momento di preghiera.
Il quarto giorno abbiamo fatto una piccola 
passeggiata, così abbiamo avuto modo di 
osservare diverse spiagge di Varazze. 
Per fare una piccola pausa ci siamo fermati in 
una bellissima caletta circondata da grandi scogli 
bianchi, con un mare azzurrissimo e limpidissimo, 
quasi esotico. Dopo circa un’ora è arrivato il 
momento di ripartire, così ci siamo incamminati 
per prendere una focaccia ligure da mangiare 
a pranzo prima di tornare a casa e vivere un 
momento di riflessione interamente dedicato a 
noi. Purtroppo, è già arrivato l’ultimo giorno che 
trascorre tra spiaggia, gelati e una passeggiata tra 
le attrazioni del lungomare di Varazze, colmo di 
fontane illuminate e bar. La serata si conclude poi 
con un breve momento di preghiera e tante risate.
È arrivato il sesto giorno, ovvero il giorno della 
partenza. In seguito alla mattinata passata in 
spiaggia e qualche tuffo, siamo andati in stazione 
e dopo aver perso un treno, a causa di un ritardo, 
siamo ripartiti un po’ di malinconici, ma anche 
con la gioia di poter rivedere la famiglia.

M.P., E.R.

Come cambia il clima Il Rapporto IPCC e la COP 26
La ventiseiesima Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (COP 26), in programma a Glasgow 
dal 31 ottobre al 12 novembre, sta discutendo le possibili misure di contrasto e adattamento. 

Ma come sta cambiando il clima? 

La situazione globale è stata fotografata dal sesto Assessment Report 
(AR6) dell’International Panel on Climate Change (IPCC), pubblicato 
nel 2021: il rapporto conferma l’ipotesi che le emissioni di gas serra 
sono responsabili del riscaldamento dell’atmosfera, degli oceani e delle 
terre emerse e traccia alcuni scenari per i prossimi decenni.

Che cos’è l’IPCC International Panel on Climate Change (IPCC)

lstituito nel 1988, è l’organismo internazionale per la valutazione delle 
ricerche relative ai cambiamenti climatici; la partecipazione è aperta 
a tutti i Paesi membri dell’Organizzazione meteorologica mondiale e 
delle Nazioni Unite; attualmente ha 195 membri; è organizzato in tre 
gruppi di lavoro che si occupano di aspetti specifici dei cambiamenti 
climatici e una task force.

Il numero di persone 
denutrite nel mondo  
è tornato a salire

N el 2020, la percentuale di popolazione 
denutrita nel mondo è tornata a salire, 
dopo anni che stava diminuendo. 

Secondo il recente rapporto del Cesvi, che 
cura l’edizione italiana dell’Indice Globale 
della Fame, uno dei principali indicatori 
internazionali per la misurazione della fame, 
sono centocinquantacinque milioni le persone 
in stato di insicurezza alimentare acuta, quasi 
venti milioni in più rispetto al 2019. La lotta 
alla povertà alimentare è andata decisamente 
fuori strada, segnando una pesante battuta 
d’arresto. Per la FAO, nel 2030 ci saranno più di 
seicentocinquanta milioni di individui denutriti, 
circa trenta milioni in più.

Lo stato che registra il peggiore livello di fame, 
giudicato estremamente allarmante, è la 
Somalia, seguita, con un livello allarmante, da: 
Ciad, Madagascar, Repubblica Centroafricana, 
Repubblica Democratica del Congo, Yemen, 
Burundi, Comore, Siria e Sud Sudan. Non è un 
caso che otto di questi Paesi siano teatro di 
guerra. L’anno scorso i conflitti armati attivi, la 
principale causa del mancato miglioramento delle 
condizioni alimentari, erano centosessantanove, 
sempre più numerosi e prolungati.

www.retesicomoro.it
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Grazie, Filippo!
“Tutto ciò che non è dato è perso.  
Questa realtà è dolorosa solo finché noi 
cerchiamo di richiudere la mano sull’acqua 
che scorre per fermarla, per trattenerla per noi; 
una volta che abbiamo capito che la fonte dà 
senza calcolo e per tutti, l’ansia che ci spinge a 
ricondurre tutto a noi può infine placarsi.  
Diventa allora possibile dare”. (A. Candiard)

Qualche settimana fa abbiamo avuto la gioia 
di ospitare Filippo Spinazzè nel nostro sabato 
in oratorio. Diventato diacono il 12 settembre, 
ci ha aiutato nella sua omelia a riflettere 
sull’importanza delle relazioni. 
L’uomo non è fatto per stare solo, ma per amare 
ed essere amato. L’amore è un’arte che va 
sperimentata e imparata, riuscendo così a uscire 
dai nostri schemi mentali ed accettare anche 
le storture nostre e di chi ci sta accanto. Ma per 
riuscirci e per scoprire il disegno di bellezza che il 
Signore ha su ognuno di noi, dobbiamo fidarci di 
Dio e non lasciarlo fuori dai nostri rapporti, ma, 
anzi, metterlo al centro.
Ringraziamo Filippo per la sua presenza e 
continuiamo ad accompagnarlo nella preghiera: 
possa essere tramite dello sguardo d’amore che 
Dio ha su ciascuno di noi.

SQUID GAME – Il valore della vita
Quanto si è disposti a fare quando ci sono in ballo i soldi? Quanto si è disposti a rischiare per saldare i propri debiti? 
Questo è esattamente la linea portante di Squid Game, la serie televisiva Sud Coreana disponibile  
dal 17 settembre 2021 su Netflix (regia di Hwang Dong-hyuk).

A 456 persone, con problemi lavorativi 
o di debiti, viene data la possibilità di 
partecipare ad un gioco competitivo, che 

comprende la partecipazione a vari giochi per 
bambini, come ‘’uno, due, tre, stella!’’ o il gioco 
delle biglie, che nascondono un macabro segreto: 
chi viene eliminato, muore. Chi riuscirà a portare 
a termine tutti i giochi vincerà la somma di 
45.600.000.000 won (33.072.887,31 euro).

La storia ruota attorno al protagonista Seong 
Gi-Hun (Lee Jung-jae), cinquantenne con 
problemi di debiti, il quale dimostrerà la sua 
grande generosità e lealtà che lo distingueranno 
dal resto dei partecipanti. La serie è ambientata 
in Corea del Sud, dove la disparità tra ricchi e 
poveri è ancora molto evidente, come aveva già 
mostrato il film coreano Parasite, uscito nel 2020.

Squid Game ha riscosso molto successo, non 
solo tra i giovani, perché narra storie di vita 
concreta, che permettono di riflettere su se stessi 
e su come ci si potrebbe comportare al posto 
dei protagonisti. I temi presentati dalla serie tv 
inducono a pensare quanto sia necessario che i 
suddetti siano trattati spesso per evitare che le 
persone si trovino in situazioni così gravi. Le serie 
televisive, i film e i libri possono raggiungere tutte 

le fasce d’età e pertanto far “aprire gli occhi” su 
debiti e povertà, piaghe che colpiscono migliaia 
di persone in tutto il mondo.

Squid Game è disponibile su Netflix, la serie non è 
stata ancora doppiata in italiano, ma è possibile 
seguirla in Coreano o Inglese con sottotitoli 
in italiano. Gli attori principali sono Lee Jung-
jae, Jung Ho-yeon, Park Hae-soo, Yeong-su Oh, 
Anupam Tripathi, Wi Ha-joon e Lee Yoo-Mi.

La seconda stagione non è ancora ancora 
confermata dal regista, ma si sta parlando di una 
possibilità molto alta che venga prodotta, dato il 
grande successo ottenuto dalla prima stagione 
della serie.

A.C.
Il parere dello psicoterapeuta  
Alberto Pellai su Squid Game
Quando sei bambino/a o preadolescente la tua 
mente non è in grado di gestire la complessità di 
alcune esperienze a cui puoi avere accesso, ma per 
cui non possiedi competenze emotive-cognitive di 
rielaborazione e integrazione dentro di te. È qualcosa 
di cui noi genitori dobbiamo essere assolutamente 
consapevoli. Altrimenti nella vita dei nostri figli 
entra il peggio e nella loro mente, dimensioni ed 
esperienze che hanno significati e risvolti emotivi 

enormi (la vita e la morte lo sono; la violenza 
fine a sé stessa lo è; il gioco che si trasforma in 
esperienza per vincere soldi o per subire la morte lo 
è) si depositano in modo caotico e disorganizzato. 
Potendosi anche trasformare in esperienze 
traumatizzanti, ovvero che il soggetto non riesce a 
gestire nella propria psiche.


